




ÌìAV 




■jJT^TrìWi'wi 




Afe 


v \ \ v:J ' <; 




Ifc^SS, <tì ■ i s àrw n rii ■riTfcmi i. 



; 



4 




al. 


!w • J.ito.: 


j./v 

LA ^••<^ <* J» <** ~ M - 


► ■o. P’ w » 1 


.• # > • • v» v" ' • • i _ n • 

. 

- A Vi itìc*Y] fhl fcfif 

1 » . » >- fa- .*4 - 4- ' 


i l'fflfaXiV+bCi (h 54? s )i :k o 0v ‘ 


SCIPIONE 

NERICANO, 




MA' 


ALTEZZA SERENISI, 
ELETTORALE. 



L CotCarlo Dottori mioZio, fa cui fi- 
mo fa penna farà anche nota à V. A., 
haucndo mai Tempre nodrita una im- 
pareggiabile diuozione alla Serenifr.' 
Cafa , & all* Eroico nome della Elecoral A. V 5 hà 
voluto con la erudita Tua penna efprimernc le-» 
glorie con que* feritimenti, che ritrouarà in que-’ 
ft* Oda . Io che non hò più fiffa intcnttonc, che* 
di teft imoniare alla S. Elettoral V.A.il mio humi^ 
lifsimo oflequio , come quello , che fenza prece.’ 
denza di merito hà goduta la profuGone delle Tue 
benignifsime gratie ; hò voluto, che con le (tara-] 
pes* imprima la prefente corapofizione ; perche 
ficome non fi poteuano più degnamente apog* 
giare le lodi dovute , così in perpetuo viuc fc ne 
confernino le memorie 


Pi Padoua Adi 

Della Serenifs. E. A. V. 


Umilifs.Dtuotifs . Ofsequenttfi. Stri 
Vicen^o Zjkco • 
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S C I PIO N E 

AFRICA NO 

Riionofciuto nella Serenifsima Elcttoral Altezza 

D I 

MASSIMILI ANO 

B M A N V E L 

Elcttor Duca dell’uria, e l’altra 
Baviera, &c. 

Nelle Auguft ifs. none con la figliuola di 

C ESA R E- 

t V.* 

S Cefo dall’ Alpi gii qutl torvo nembo , 

Che la rabbia Africana 
A dijlrugier l' Italia unito avidi 
Cta ricovrata in grembo 
Di Roma fua la Libertà Romandi 
Di I degno più , che di dolor fremea • 

£, benché l' acque > e‘ lido 
Tinte dt j angue aw effe già l' Anfido ; 
fion fù giamai più generofa , e forte 
D' allora 9 ch\ ebbe Annibale alle porte 1 
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j»d non fol pensò vincer con quelle 
Reliquie fanguinofc 
& lufuperbita Punica Fortuna ; 

Ma la Spagna ribelle 

Domar pur anco : ov' all' afflitte cofe 

ficn fplendea raggio di fpcranz* alcuna 

Della già fparfa voce 

Stupt j non eh' altri , il vincitor feroce : 

L più y poiché ài Scipio il nome intefe , 

Tenero ancor per cosi àure imprefe. 






Tu fìàiy o Roma t ad un garzon } cui J punta 
Dal mento il primo fiore 
Di gioventù , le tue fp trance eftreme l 
Dove non fi a congiunta * ' . 

U Efperienzjt à militar valore , 

Piu pencola all òr , che manco teme . 

2ion bajla un core aràente , 

Dove non fìa maturità ài mente. 

Deli' improvifa elezione ardita 
Cosi Roma dieta , qua fi pentita, i 
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Ma M thè Um 1 & ra £ àr *P» F elide 
jìllor , eh* armo la defira , 

Ch' Ettore, ed Jlio fatalmente oppreffel 
Era fanciullo Alcide , 

Quando la Jirada faticofa alpe (ir a , 
Rifiutando la facile, t’ elefie . 

Allor fu , che fi feo . 

Pallido per temenza il bruno Anteo l 
Allor fu , che tremar ài G ertone 
Sul triplicato crin le fue corone • 
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E fio per dir, tW a quel grand' atto , M* 

Da penfier forfennati 
La fuperba Prcfapia di Titano j 
Olimpo forfè , od Ofia 
( 0 prevedendo, o trafportando i Fati ) 

Si lafciafie in quel tempo ufeir di mano . 

Da principio st grande 

Quai fperar non fi dtnno opre ammirande ! 

Da prove se magnanime, e ù belle 
Puon ricever foccerfo anco le Stelle . 

V ' - A $ o M4g> 


O maggior d* Africano , emulo e pari 
A quell' Ercole infitto , 

Che la Terra purgò , che 7 del foflenne $ 
/>’ jfa'/ f amo fi , « c^Mri 

illujlre ; // cui valor fa firitto 
Negli Armali del del da eterne penne $ 
Tu dell' Euganea Muf* 

Muta gran tempo l'ardimento tfeufa , 
*S*/« all' armi tue l'arco Perrebo 

Al grande arco di Marte aecojla Febo, 



Tu noti farai minor , perch' io ne fot 
Minor della tua fama. 

Appago tl mio quando il tuo Genio onoro 
FS per me debil efea 

Premio di lode . Il tuo valor mi chiama 


La tua P^irtùt non la Fortuna adoro . 
Che la gente guerriera 
Tu reg^a della gemina Baviera i 
Che TE regga in bel corpo Anima forte > 
Dt natura fon doni, e della forte -, 



Ma che Inficiate , le delizie, egli agii 
E i lufinghieri inviti 

Del fenfo in quell'età, che’l J enfio accende : 

A fentir i difagi 

Del Campo andaffi, ove già Turchi , e Sciti 
Contro Vienna alzate avean le Tende j 
Che nel barbaro V allo 
Primo fipmgefiti il fervido cavallo ; 

Che fu i capi de gli empj fulminando 
Pria fcendefje il legai borico brando 5 
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Che tirocinio è quefloi Ove di Marte 
La fera dtjciplina, 

Ch'oggi st ben cferciti , apprende/li f 
L' ufo è majtro dell' arte 
Della milizia . Ove l* ardir confina 
Con la prudenza, ivi hanno lode i gefli J 
Rado avvicn, che fta figlio 
Di petto giovami cauto ccnftglio : 

E s'in Te uniti (ò meraviglia ) fono, 
Ncn di 'Natura , mà del Ctelo è dono . 
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Dono è di Dìo , che ti thiamo full * Iflto 
Dulie rive dell * 


quel Teatro orribile di guerra: 

Di già fcelto mini [Irò 
Dell'ira fua : Spettacolo non meno 
A mille occhi del Cieli che della Terrai 
''in quel duro contrago 

Cadde a tuo ' piè l'orgoglio Turco y el fa fio j 
Come fù da un fanciullo in Terebinto 
il fuperbo Golia projirato , e evinto , 
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r ènifli ; e ti guidò Genio celefte 
Certo ad opra fi bella , 

Dtfcnfor della Fede , e d:ll\ impero • 

E voi, che lo vede fé 
fieli' equejlre terribile procella , 

Voi chiamo , o genti , in te/limon del vero] 
Ada genti io chiamo , dea/* 

lontano fplendea l'Aafriaco Giove? 
E dove da vicin potea mirarlo 
il Marte di Germania, il fuo gran Carlo ? 






t» - 


Gii 


V 

jcwk 


P** dal bel Citlo à* Auflria era J parità 
Quella ttmpcfla (rada , 

Che Jparfa intorno unica Borea nemico / 

E gta l ' Aquila ardita 
V olando intorno all ' ujurpata Buda > 
Meditala tornar [u’I nido antico / 

Quando alla fama corfe 
Il Baiiaro Leone , e la foccorfe. 

21' udì 'l ruggito il Drago Turchi e tutto 
Scofse tremando , al mar Eufttno il flutto 



E maglia il mer : non fu chi meglio ufdfse 
O i tormenti murali , 

O t industria, ò la forzjt , ò l'ardimento : 
Chi più intrepido ofafse 
Incontrar chiufo foco , or che i Mortali 
Infamano pugnando un’elemento . 

E fi come alla norma 
Sempre il gucrrisr del Capitan fi formai 
Cosi imitando i tuo' felici efcmpj 9 
Frenò'l Barn aro tuo l' ardir degli empj , 


* t t 

o quante volte al cafo cieto ejpofio] 

Et al furor dell * armi , 

Di T 'c , più che di se cura fi prefie i 
Quante volte , ccmpofio 
'Jlpplaufo militar d‘ inculti carmi y 
Vittoriofo al padiglion ti refe. 

Dall' atte mura intanto 
fremendo udia T infida plebe il canto 5 
£ 1$ fihiavo fedel nel tuo fiendardo 
fifsava gli occhi , e ti feguia col guardo 



E [e non , che non era anco trafeorfo 
Quel tempo , in cui far deve 
& infelice Ungheria ritorno a Cri fio , 
Toiea dall' af prò morfo 
*Buda fettrarfii e potea farne in breve 
Jl monarca German novello acquifio . 
ji domar la fuperba 
Duna di Tracia altra fiafton fi ferba # 
La fatidica mufa a te rivolta 
Tarla così. Tu i jacri detti ajcolta . 


T ù donerai l’ intatta por di quefa 
Gioventù bellico fa 

Alla figlia regai del grande Augujlo • 
Veggo l’ Europa in fefta , 

V Afta in ttrror , Già fà ritorno , e pofa 
L Aquila in grembo al tuo Leon robuflo . 
Veggo il barbaro Campo 
Fuggir del ferro tuo di nuovo al lampo 
Ed à vicini già trionp tuoi 
L' Ombre e] aitar de’ prifchi Rè de\Bo \ . 



Odo tinnir le 'Noriche fucine» 

Ma non in elmi , o feudi 
I vomeri formar fi y i bidenti: 

Che per Eavaro crine 

Pcrcojsi non fur mai su dure ine udì 

1 rurali pacifici fromenti . 

P(f compor armi pronti 
Alza tl dìttico futi di ferro i monti: 
E apprefso il fier V indehco prevale 
il faro di ‘Bellona à quel di Pale • 




Ami fon quefle, onde 7 robuflo pinco 
Si coperfero ili Avi, 

Ch' in parte avea confante il tempo , o l'ufo 

Odo fìridsr pur anco 

L' Anftriaca tubai e di metalli cavi, 

D* uomini, e d'armi un fiero fuon confufo ; 

£ a >eggo Te , ch'ufcito 

Di mille trombe al bellicofo invito, 

Infici le piume, e con le piume il core 
Al leniti mi tuo novello amore . 



Tu puoi iafeiar, quantunque Amor ne frema , 
Quejh beili occhi amanti 
Con tf degno e ftupor della Natura . 

E qutfla ben l' e frema 

Delle umane virtù. Ma che ? gl'incanti 

D' Amor vince d’Onor fabiane cura , 

Se difendi la FEDE, 

Qual avanzi di Giona ampia mirale ? 
Cofta pene , e fudor la fama ; e vafsi 
Sovente al Citi con fangutnofi pafsi . 



&r vada Scip to', t la Provincia attigna ; 
1 Ctltibtri opprima , 

£ porti in Libia pur l’armi Romane . 

Sarà fempre più degna 

Li tante f ve quella littoria prima , 

Cìn ei riportò delle Hdlezjje lfpane . 
Quando un st dolce affetto 
Crefctnte ancor t’allontanò dal petto: 
Quando rtpre(le Amor , fe non 1‘ effinfe^ 
Con tutti i moftri furi l'Africa yinfa% 
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Per Pietro Maria Frambocco , Con tic. de’ St*p. 


IN PADOVA, MDCLXXXV. 
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